VETRINA a cura di Lino Valentini 

La Giornata della memoria: le novità editoriali in libreria

Iniziamo la nostra rassegna, segnalando due libri freschi di stampa: Il dono di Sala. Lettere dall'Olocausto di Ann Kirschner , Il Maestrale 2009 e Il diario di Hèléne Berr, di Hèléne Berr, Frassinelli, 2009. 

Il primo libro racconta di come il ritrovamento di una scatola di lettere della madre, Sala Garncarz, dal campo di prigionia di Auschwitz abbia aperto uno squarcio di luce sul passato familiare dell’autrice. La dialettica scrittura/lettura appare come il tema dominante dell’opera. La corrispondenza della madre, ebrea polacca, ai familiari, in particolar modo alla sorella Raizel, diventa fondamentale per rimanere ancorata ai propri affetti e non smarrire la propria identità. Lo scrivere, sapendo d’essere letti, “fa stare assieme”; tiene unite e rinvigorisce le anime. 

Ann, attraverso queste lettere, ritrova, oltre un muro che sembrava impenetrabile, il volto più profondo e nascosto della madre. Un inaspettato dono d’amore che racconta l’intimità segreta della madre e riesce a elevarsi sopra le atrocità di cinque anni di campi di lavoro. La scrittura, pagina dopo pagina, sa trasfigurare le quotidiane sofferenze e aprire mondi di speranza. La voglia di futuro di Sala, malgrado la drammaticità del suo presente, rimane un imperdibile insegnamento. La figlia Ann ne fa un grande tesoro. E ritrovando la madre, ritrova se stessa.
Nel secondo, Hèléne Berr, giovane ventunenne studentessa parigina di famiglia ebrea, racconta se stessa, dal 7 aprile 1942 al 15 febbraio 1944, durante l’occupazione nazista della capitale francese. L’autrice sarà poi deportata con la famiglia, nel marzo dello stesso anno, prima ad Auschwitz poi a Bergen-Belsen, dove morirà di tifo. Il diario, espressione di una grande sensibilità umana e carico di suggestioni poetico-letterarie, si caratterizza per i forti contrasti. La luminosa voglia di vivere di Hèléne stride duramente con i tempi bui della storia. 

La consapevolezza della precarietà dei tempi - “Viviamo ora per ora e non settimana per settimana” - si fa pian piano strada nel racconto. Tutto appare fragile e caduco. Il mondo delle sicurezze e delle piccole gioie quotidiane della ragazza è progressivamente scosso dalle violente perquisizioni della Gestapo. Conoscenti, amici, persone care cadono nella morsa degli arresti polizieschi. Le ragioni di speranza si affievoliscono. Solo la voce del diario, il piacere di raccontarsi, tiene accesa la fiammella della vita. Il triplice “Horror horror horror” finale, chiude l’ultima giornata, come un tragico presagio. 

Proseguiamo, consigliando le profonde riflessioni di Jean Amèry, Intellettuale a Auschwitz, Universale Bollati Boringhieri, 2008. 

L’autore, ebreo viennese, arrestato e torturato dalle S.S, deportato a Auschwitz e morto suicida nel 1978, indaga la “conditio inhumana” delle vittime del Terzo Reich. La tragica esperienza del campo di sterminio è, primariamente, l’impotenza della ragione di comprendere la tremenda eruzione del “Male estremo” in Germania. Lo scrittore austriaco descrive la disfatta dello spirito, l’annientamento di ogni morale nel lager. Non pretende di argomentare, spiegare, ma solo di rendere testimonianza della sua esperienza. Anzi, il tentativo di comprendere “l’incomprensibile” a ogni costo, mediante le razionali categorie storiche, gli appare come un’aberrante distorsione. E’ importante, oggi più che mai, rileggere, Amèry. La sua voce di passionale illuminista, come ama autodefinirsi nella prefazione, diventa un sofferto appello, di grande attualità, contro ogni rigurgito antisemita. “Io do l’allarme”, urla con forza, contro i vecchi e nuovi irrazionalismi e nazismi.

Da non perdere è l’ultimo libro di Avraham Burg, Sconfiggere Hitler. Per un nuovo universalismo e umanesimo ebraico, Neri Pozza, 2008. 

Il testo ha suscitato vivaci polemiche in Israele alla sua uscita. L’autore, presidente della Knesset (Parlamento israeliano) nel 2000, si propone, provocatoriamente, di scrivere “cose difficili da sentirsi dire” per i suoi concittadini. Il suo atteggiamento antidogmatico scava nelle contraddizioni dell’attuale politica dello stato d’Israele. Quest’ultimo, in nome della difesa della sua sicurezza e della sua esistenza, adotta di fatto quei metodi liberticidi e aggressivi di cui, lo stesso popolo ebreo, è stato vittima durante il genocidio. Israele si è chiuso in stesso, trasformandosi da vittima a carnefice. Emblematico il dialogo riportato nell’introduzione: all’ebreo di una “certa età” che lo accusa di aver scritto un libro “contro la Shoah”, l’autore risponde affermativamente: “Mai più nessuna Auschwitz, per nessun popolo, per nessun essere umano” è infatti la ferma risposta dell’autore. 

Chi ha subito immani violenze, non può replicarle. Burg ama profondamente il suo paese, per questa ragione si propone di costruire un rinnovato ebraismo, fondato sui valori universali della tolleranza e dell’apertura al dialogo, contro ogni forma di politica intransigente e militarista. Un umanesimo liberale e pacifista, contro ogni politica allarmistica che giustifichi la guerra e la costante violazione dei diritti umani.
Cosa ne sarà della memoria dell’Olocausto quando scomparirà l’ultimo dei testimoni oculari? Come elaboreremo storicamente quel vuoto? Questi problematici interrogativi pervadono l’opera di David Budissa, Dopo ultimo testimone, Einaudi, 2009. 

Il testo riflette, in maniera problematica, sui meccanismi di costruzione della memoria collettiva. L’autore mette in guardia soprattutto contro i rischi di celebrazione, sacralizzazione o addirittura trivializzazione di drammatici eventi, come l’Olocausto. La sua trasformazione in mito, carico d’emotività e di buoni sentimenti, fa perdere di vista la concreta dimensione storica dei fatti e la capacità di ragionare sugli stessi. Senza mezzi termini, Budissa, afferma che iniziative come il Giorno della Memoria, così come oggi vengono attuate, hanno il “fiato corto”. Il 27 gennaio è giorno di memoria “per i vivi” e non “commemorazione per i morti”. L’Olocausto è un evento sempre presente, che riguarda tutti noi e potrebbe ripetersi. La memoria non è un dato archiviato, fisso, immobile, ma un atto pragmatico che arricchisce la nostra capacità d’agire. Il passato non deve mai diventare docile e banale, ma essere sempre forza viva in grado di modellare il nostro presente.

Altro interessante testo che riflette sul tema della memoria è quello di Raffaella Di Castro,  Testimoni del non-provato. Ricordare, pensare, immaginare la Shoah nella terza generazione, Carocci, 2008. 

L’autrice presenta ventitre interviste ai figli e nipoti della Shoah, la terza generazione appunto. Le interviste (compresa una a stessa e una a sua sorella, effettuate da Marilena Fatigante) sono state raccolte tra il 2004-2005, in special modo nella città di Roma. Esse rappresentano uno spunto per capire come oggi gli ebrei vivono la memoria dell’Olocausto. 

Come ben evidenziato nella prima parte del libro, lo sforzo dell’autrice è stato quello di prendere le distanze dall’emotività degli eventi, per cercare di comprenderli razionalmente. Il suo allontanarsi, il “trovare le distanze” dal tumulto interiore dei ricordi (la personale preistoria della Shoah) è stato necessario per avvicinarsi e riappropriarsi di essi storicamente. Il ricordare va quindi pensato in senso kantiano: rielaborare le esperienze in uno strutturato quadro concettuale. Le memorie al plurale, composte di molteplici vissuti privati, vanno mediate in una post-memoria pubblica di valore universale. Ne esce così un libro capace di oltrepassare la dimensione della semplice raccolta empirica di tante sofferte storie, per riflettere consapevolmente sulle complesse relazioni che intercorrono tra memorie e Storia.

Merita d’essere riproposta all’attenzione del lettore la nuova edizione della raccolta di saggi di Pierre Vidal-Naquet, Gli assassini della memoria. Saggi sul revisionismo storico, Viella, 2008. L’autore, scrittore francese vittima del nazismo, lancia il suo j’ accuse contro “gli Eichmann di carta”. Costoro sono i revisionisti e i negazionisti che disconoscono l’esistenza stessa dell’Olocausto. Il lavoro di Vidal-Naquet, con grande passione storiografica e lucida analisi filologica, smonta, una a una, le argomentazioni dei suoi avversari. Lo storico deve essere guidato dall’amore della verità e non da ideologie preconcette, che cannibalizzano il vero al servizio del potere e della ragion di stato. 

Non si discute con i revisionisti che negano l’evidenza dell’universo concentrazionario, ma è possibile, invece, analizzare i loro testi. Essi vanno smascherati e demolite tutte le falsificazioni. Decostruire il metodo revisionista, fabbricante di menzogne: ecco il rinnovato impegno umano e civile dello storico. L’Olocausto, ovverosia l’annientamento del popolo ebraico, è stato reso possibile da un sistema che ha consentito la non responsabilità dei singoli nello sterminio. Contro l’indifferenza e il vuoto morale vanno riaffermati con forza i valori della ricerca del vero, senza pregiudiziali distorsioni e colpevoli silenzi. Oggi più che mai la memoria va rivitalizzata, non assassinata.
Immaginiamo un mondo sorpreso dall’improvvisa notizia: “Lo Stato d’Israele si è sciolto”! In questo modo scioccante s’apre il visionario romanzo di Alessandro Schwed, La scomparsa di Israele, Mondadori, 2008. 

La fine non avviene per un evento esterno, un cataclisma, una guerra, ma per una consapevole decisione dello stesso Parlamento israeliano. Una ponderata e razionale delibera d’autoscioglimento diventa lo spunto per creare possibili mondi, alternativi scenari esistenziali, al limite del surreale. L’autore, ebreo ungherese da parte di padre e di madre torinese, riflette, con ironia, sui temi dell’essere apolide, sul sentirsi “uomini d’aria” e non più di terra. 

La novità implica la perdita dell’immobile radicamento nella “patria” per ritornare a vivere l’esilio, come preistoria della Shoah. Tutto questo si fa sfida inquietante e sconcertante: una scommessa carica di possibili risvolti tragico-comici, raccontati da un cronista immaginario. Il muro di Sharon, le paure d’attentati, i piani urbanistici, le case dei coloni, tutto improvvisamente si liquefa e volatilizza  prendendo la millenaria strada della Diaspora.

Ricordiamo, da ultimo, il fondamentale film-documentario di nove ore, Shoah. Con 4 DVD di Claude Lanzmann, Einaudi, 2007. 

Il libro e il materiale multimediale sono arricchiti da una toccante prefazione di Simone de Beauvoir e presentati da un lavoro di Moni Ovadia dal significativo titolo "Mostrare l'indicibile". Il cofanetto è uno strumento didattico che ogni scuola dovrebbe possedere nella sua biblioteca-videoteca. Le interviste ai testimoni oculari sopravvissuti allo sterminio, cariche di pathos esistenziale e lucida tensione intellettuale, non possono lasciare indifferenti. Il film racconta con immagini, parole e gesti, l’abisso delle atrocità prodotte dalla sistematica macchina di distruzione nazista. Molte sequenze sembrano segnare e valere più di centinaia di pagine di manuale. Per questa ragione far vedere alle classi, almeno in parte, il lungo documentario, diventa un’importante occasione per conoscere, riflettere e dibattere sugli orrori della Shoah.
